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			Introduzione

			Lo stile di adorazione della “musica cristiana contemporanea” oramai ha conquistato in tutto il mondo innumerevoli congregazioni, indipendentemente da quello che credono teologicamente, anche se non senza aver dovuto combattere numerose battaglie. A volte, queste controversie sono state così accese da essere state chiamate “guerre dell’adorazione”. Come regola generale, la strategia principale seguita dai propugnatori del nuovo stile di adorazione è stata quella di ridurre l’intero dibattito ad una semplice questione di gusti personali, di preferenze di stile e di differenze generazionali.

			I “tradizionalisti” vengono a volte accusati di rifiutare egoisticamente di adattarsi alla cultura che cambia. Sono stati definiti “farisei della chiesa del ventunesimo secolo”, colpevoli di ostacolare il grande movimento di progresso del popolo di Dio e di causare divisioni su cose non essenziali. Nonostante tutto ciò, un gran numero di chiese continua a resistere a queste nuove tendenze, credendo che vi siano in gioco importanti principi.

			Il problema relativo alla retorica di coloro che appoggiano un nuovo stile di adorazione è che non sembrano riconoscere, né tanto meno discutere, i principi biblici e storici dell’adorazione: è come se la Bibbia non avesse da dire molto sull’adorazione, come se la Riforma non avesse mai riformato l’adorazione e non avesse mai articolato i grandi criteri sul modo di accostarsi al Dio vivente, come se le verità fondamentali, stabili attraverso i secoli, fossero divenute invisibili e inesistenti. Dove sono finiti questi principi vitali e dal valore inestimabile? Perché non se ne parla quasi mai? I sostenitori del nuovo paradigma di adorazione li evitano espressamente, oppure veramente non li conoscono proprio? È davvero sorprendente vedere come questi criteri sono stati tralasciati con tanta facilità.

			I credenti di mezz’età si ricordano che questi principi erano ancora insegnati quando loro erano giovani, ma ora non lo sono più. Sono apparse nuove definizioni dell’adorazione, che non sarebbero mai state accettate anche solo cinquant’anni fa. Si tratta di definizioni che frantumano i principi centrali dell’adorazione protestante ed evangelica e ci riportano al pensiero medievale e cattolico romano. In questi articoli verranno identificate tre grandi deviazioni dall’insegnamento biblico poi ripreso dalla Riforma. Tali deviazioni sono tipiche del movimento della “musica cristiana contemporanea”.

			Le chiese che hanno adottato anche solo limitatamente le canzoni e la musica di lode moderne devono saper valutare gli errori veramente notevoli che caratterizzano gli autori ed i musicisti che aderiscono a questo nuovo genere. Coloro che si avvalgono moderatamente di questo nuovo stile di adorazione accolgono una dottrina dell’adorazione totalmente fuorviante, che insegna alle persone nelle loro chiese – probabilmente senza rendersene conto – ad accettare la visione antecedente alla Riforma, come anche quella dell’intera cultura contemporanea. Quella che stiamo trattando non è una complessa questione teorica: è un problema pratico e vitale. Dobbiamo sapere come dovrebbe essere l’adorazione e dobbiamo avere il coraggio di valutare la nuova moda alla luce dei principi della Scrittura.
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			L’ideale estetico

			La prima seria deviazione è l’aver abbracciato un tipo di adorazione che privilegia la dimensione estetica e, al tempo stesso, trascura i requisiti fondamentali del vero culto. Il Signore Gesù ha insegnato che i veri adoratori devono adorare il Padre «in spirito e verità» (Giovanni 4:23-24). Essendo «in spirito» la vera adorazione procede dal cuore e dall’anima. L’adorazione estetica, invece, consiste nell’idea che ciò che è bello, artistico o eseguito con maestria dovrebbe divenire un’espressione di adorazione a Dio. Essa si basa sulla nozione che noi adoriamo non solo con i pensieri spirituali che provengono dalla nostra mente e dal nostro cuore, ma anche con le capacità creative delle nostre menti e del nostro corpo.

			Gli adoratori condizionati dal proprio gusto estetico sono convinti che la vera adorazione necessiti una maggiore partecipazione fisica rispetto al semplice cantare all’unisono. Il presupposto è che Dio sia una specie di “grande esteta”, seduto nel cielo che guarda con apprezzamento l’abilità e la bellezza delle opere d’arte che gli presentiamo. Possiamo offrirgli musica emozionante, abili arrangiamenti, musica strumentale eccelsa e bellissime cantate: tutto ciò piacerà a Dio. Si pensa inoltre che possiamo adorare non solo con parole ricche di significato, ma anche con offerte senza parole.
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			Protestantesimo versus cattolicesimo

			Questa riflessione è di somma importanza in quanto l’ideale estetico dell’adorazione è interamente opposta ai criteri insegnati dal Salvatore ed è l’essenza stessa del cattolicesimo medievale. La chiesa di Roma, con tutte le sue messe, immagini, processioni, con le sue altissime navate, vetrate colorate, paramenti ricchi e colorati, con la musica complessa, i canti gregoriani e i rituali complessi, offre l’adorazione per mezzo di queste cose stesse. Tutta questa teatralità è un atto di adorazione che – così si crede – è gradito a Dio. I “giganti” spirituali della Riforma tornarono alla Bibbia, abbracciando tutti insieme il principio secondo cui la vera adorazione consiste in parole intelligenti (e scritturali), siano esse pronunciate, pensate o cantate, alle quali la fede fornisce le ali per giungere all’orecchio di colui che siede sul trono. È vero che alcuni rimasugli del culto “teatrale” romano rimasero nelle chiese episcopali, ma generalmente i riti, le cerimonie, le immagini e tutto il resto che rappresentava virtualmente un’offerta furono spazzati via.

			Crediamo che il Signore abbia affidato la musica e anche strumenti per accompagnare i canti di lode, ma questi di per sé non possono trasmettere l’adorazione. Si tratta di cose secondarie che non sono fatte secondo l’immagine di Dio: non hanno un’anima e non sono redenti. Erik Routley, autore di inni moderni – era completamente fuori strada quando scrisse queste strofe, che intendeva fossero prese alla lettera:

			Echeggiate gioiosamente, di cuore!

			Ogni strumento e voce… Trombe ed organi,

			 Formano suoni tali da far suonare i cieli!

			Un inno anglo-cattolico di Francis Pott, un po’ più datato, ribadisce il primato dell’ideale estetico con queste parole:

			[…]
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			Misticismo
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			Problema dottrinale o generazionale
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			La testimonianza di Charles H. Spurgeon
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			Il nocciolo della questione
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			Un’obiezione
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			La nostra missione

			L'Associazione Evangelica Alfa & Omega ha lo scopo di diffondere la fede cristiana evangelica. Tale finalità è perseguita attraverso l'organizzazione di conferenze, incontri su temi biblici e storici e, soprattutto, mediante la pubblicazione e la distribuzione di buona letteratura evangelica (antica e moderna).

			Questi libri si propongono di proclamare la signoria di Cristo su tutto il creato e la sovranità di Dio nel conferire la grazia ai peccatori affermando la centralità del Vangelo, come il meraviglioso messaggio del perdono dei peccati e come fonte di forza e trasformazione in  coloro che vi credono per camminare nel timore di Dio nelle sue vie. Per tale ragione questi libri possono contribuire a rafforzare la fede dei credenti italiani ed a fornire istruzione teologica a pastori e conduttori di chiesa.

			La nostra preghiera e il nostro desiderio per voi è che le cose che leggerete siano benedette dall’opera insostituibile dello Spirito Santo affinché vi possano aiutare a conoscere meglio il vostro Creatore ed a vivere in modo da glorificarlo e gioire in lui per sempre.
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